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Sei ore di interrogatorio per raccontare i dettagli 
dell'incontro con la donna che lo accusa di averla stuprata 
«Quella notte abbiamo fatto l'amore due volte 

. : : poi per sbaglio l'ho chiamata Cathy e lei si è infuriata» 

«È lei che ha voluto» 
La verità di Willie Smith 
William Kennedy Smith ha finalmente raccontato la 
sua versione dei fatti. Con la sua accusatrice, ha 
spiegato, ha fatto l'amore due volte. Poi per sbaglio 
l'ha chiamata con un nome diverso dal suo e lei ha 
cominciato ad accusarlo di stupro. Dopo dieci gior­
ni di dibattimento il processo è prevedibilmente tor­
nato al suo punto di partenza: la parola di lei contro 
la parola di lui. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. Rashomon, 
parte seconda. Annunciato da 
un'ennesima disputa procedu­
rale tra accusa e difesa, Willie 
Smith e infine salito sul banco 
elei testimoni. Ed in sci ore fitte 
di interrogatorio, calmo e per­
suasivo, ha raccontato ai giu­
rati ed al mondo la sua storia, 
la sua venta sui fatti accaduti 
nella notte tra il 29 ed il 30 di 
marzo. Smorzatesi alquanto 
durante la grigia sfilata di testi­
moni senza importanza, le luci 
della ribalta hanno d'incanto 
ritrovato tutto il proprio acce­
cante brillio. Ma solo per illu­
minare una prevedibile verità, 
o meglio, un vecchio dubbio. 
Poiché questo 6 accaduto: 
consumati i suoi primi dieci . 
giorni di lacrime e di spettaco­
lo, di noia e di minuzie, il pro­
cesso pare ora essere inesora­
bilmente ritornato, ascoltati 
entrambi i protagonisti, al suo 
originale punto di partenza, a 
quel «nocciolo» attorno al qua­
le ha a lungo vanamente ruo­
tato come un satellite impazzi­
to. La parola di una donna 
contro la parola di un uomo, la 
tesi dello stupro, contro quella 
dell'amore o, per usare le pa­
role di Willie, quella del «sesso» 
consensuale. Quosto e quello i 
che resta mentre il processo 
corre verso la propria conclu­
sione. Ed è su questo che la 
giuria, presto, dovrà emettere 
la sua sentenza. -

William Kennedy Smith ha 
raccontato la sua storia con 
meticolosa sicurezza, brava­
mente accompagnato per ma­
no, passo dopo passo, dall'av­
vocato Roy Black. Il quale, con 
una nuova mossa da maestro, 
si era anticipatamente premu­
rato, lunedi pomerìggio, d'er­
gere attorno al suo assistito 
una solidissima barriera pro­
cedurale: nessun accenno al 
carattere dell'accusato, nessu­
na deviazione verso quella 
parte della sua vita dove aleg­

giano minacciose le ombre di 
altri tre fumosi ma pericolosis­
simi atti di violenza sessuale. 
Lo aveva deciso il giudice Mary 
Lupo allorché, preventivamen­
te interpellata dall'avvocato, 
aveva ribadito con forza una 
salomonica decisione già as­
sunta prima ancora che il pro­
cesso avesse inizio: accusatri­
ce ed accusato - è tornata a ri­
petere prima che Willie si 
esponesse al fuoco di fila delle 
domande - devono presentar­
si senza passato di fronte ai 
giurati. Rispettati' durante l'in­
terrogatorio della vittima - li­
berata da ogni divagazione sui 
suoi aborti e sui suoi problemi 
di droga - una tale regola, ha 
detto Lupo, deve valere ora an­
che di fronte all'imputato. 

E questo e quanto William 
Kennedy Smith, ben acquatta­
to sul fondo della trincea sca­
vata da Black, ha detto di quel­
la notte a Palm Beach. Tutto 
era iniziato quando, all'/tu Bar, 
lui e la vittima si erano casual­
mente urtali nei pressi del bar. 
Scuse reciproche, un sorriso, 
una breve conversazione, 
qualche slow - via via più al­
lacciati - sulla pista affollata. 
Poi qualche bacio e, per lui, la 
non' spiacevole impressione 
d'esser sialo pìcked-up. rimor­
chiato, da quella femmina in­
traprendente. Fu lei, dice infat- • 
ti Willie, che si offerse d'ac­
compagnarlo a casa, E fu lei 
che reagì con entusiasmo alla 
proposta di andare alla villa di 
famiglia per una nuotala nelle 
acque dell'oceano. Fu lei che, 
chiesto un istante per togliersi i 
collant, lo segui all'interno del­
la casa e, quindi, ai bordi della 
piscina. E fu lei che qui, In 
quella che sarebbe stata la pri­
ma di una scric di stranezze, 
cominciò a chiamarlo «Mi­
chael», il nome del suo patri­
gno. «Non ti è mai capitato - gli 
chiese - di doverti vergognare 
della tua famiglia?». E aggiun-

Ted ha offerto denaro 
per mantenere segreta 
una storia di droga? 
•INEW YORK, il senatore 
Ted Kennedy avrebbe offerto 
oltre cinquemila dollari ad un 
falegname per tenere segreto 
il fatto che suo figlio Patrick 
prendeva la cocaina. Lo ha ri­
velato ieri il quotidiano «New 
York post». 

La tossicodipendenza di 
Patrick, tenuta finora segreta 
dalla famiglia Kennedy, era 
stata rivelata dal falegname 
Robert Remy che aveva fre­
quentato sei anni fa la stessa 
clinica per il recupero dei tos­
sicodipendenti in cui si trova­
va il rampollo della celebre fa­
miglia. 

La rivelazione era stata fatta 

da Remy in cambio di cin­
quemila dollari, al settimanale 
«National enquirer». Poco pri­
ma dell'uscita della rivista Ted 
Kennedy avrebbe telefonato a 
Remy per convincerlo a ritrat­
tare le sue dichiarazioni, scri­
ve ieri il «New York Post». 

Il senatore Kennedy avreb­
be offerto a Remy, nel corso di 
una animala telefonata, oltre 
cinquemila dollari per ritratta­
re il contenuto dell'intervista. 

Patrick Kennedy, che ha 24 
anni, ha confermato due gior­
ni fa di aver avuto in passato 
problemi con alcool e stupe­
facenti ma di non averne fatto 
più uso negli ultimi sei anni. 

William Kennedy Smith al processo. 
In alto Moira Lasch, rappresentante 
della pubblica accusa 

se: «Sono certa. Michael, di po­
termi aspettare qualcosa di di­
verso da te». 

Una frase misteriosa, questa 
alla quale - racconta ancora 
Willie - era seguito l'invito ad 
andare sulla spiaggia. Ed- era" 
stato qui che, per la prima vol­
ta, avevano avuto un «rapporto 
sessuale». 'Bad e carezze rett" 
proche. Poi lei, dopo un primo 
ammonimento - «dobbiamo 
fare attenzione» - l'aveva aiu­
tato a liberarsi dei calzoni ed 
aveva cominciato a «massag­
giarlo» fino alla eiaculazione. 

È una storia, quella che rac­
conta Willie. che difficilmente 
potrebbe trovar posto in un 
manuale di seduzione, ma 
che, indiscutibilmente, man­
tiene una ferrea, plgnolesca 
coerenza con le perizie e le te­
stimonianze che, prima di lui, 
erano sfilate sulla scena del 
processo. E lui, quella storia, la 
racconta ora con un lieve im­

barazzo ma con decisione, 
senza vuoti né tentennamenti. 
Dopo quel primo rapporto 
senza penetrazione, dice, lui -
non seguito da lei - si era get­
tato nella acque dell'oceano 

'perunsibreve nuotata.'E, riior-
• 'nato sulla-spiaggia', non aveva 
.^travato, fa sua partner. L'a- • 
:HW«w.rétrKontrata subito do- ' 
pò, sul prato della villa, dove 
lei, scherzosamente strappato 
l'asciugamano che avvolgeva 
le sue nudità di nuotatore not­
turno, aveva ricominciato il 
gioco d'amore. Un nuovo ab­
braccio, questa volta comple­
to. Fu lei. dice Willie che anco­
ra una volta lo «massaggiò» e, 
massaggiatolo, lo aiutò ad en­
trare e, con opportuni movi­
menti, lo sospinse verso l'orga­
smo. «Fermali», le gridò lui. E 
cercò di ritrarsi prima dell'or­
gasmo. Ma nella foga amoro­
sa, Willie racconta di essersi la­
sciato sfuggire un nome diver­

so da quello della donna, chia 
mandolo Cathy. 

Poi la svolta. Rientrata in ca­
sa, racconta l'imputato, la vitti­
ma divenne isterica e gli rivolse 
quella incomprensibile accu­
sa: «Michael, tu mi hai violenta­
ta», «lo non mi chiamo Michael 
e non ti ho violentata» era stala 

. la risposta. Infine, insieme ai 
due amici giunti sul posto, 
quella donna aveva lasciato la 
casa lanciando strane minac­
ce. E Willie era andato a dor­
mire con l'impressione d'aver 
vissuto la più bizzarra e meno 
piacevole delle sue avventure 
d'amore. 

Questo ha detto l'imputato. 
Ed invano Moira Lasch ha cer­
cato, con quasi cinque ore di 
domande, di trovare varchi in 
questa ben studiata costruzio­
ne. Tanto che, come esausta, 
la pubblica accusa ha talora fi­
nito per ricorrere, con dubbia 
efficacia, all'arma che le è for­

se meno familiare: quella del­
l'ironia. «Vuol farci credere -
detto ad un certo punto - che 
è stala la vittima a stuprare 
lei?». E più avanti, trattando 
l'imputato come una sorta di 
animale, gli ha chiesto: «E stato 
a questo punto che ha deciso 
di portare la vittima nel suo ter­
ritorio?». Ma non solo. Accom­
pagnata dai puntualissimi 
«obiezione, vostro onore» della 
difesa, Moira Lasch ha spesso 
sconfinato In quel passato di 
Willie, o in altri territori, che il 
giudice aveva preventivamente 
dichiarato «terre proibite»: re­
galando cosi alla difesa una 
nuova occasione per una ri­
chiesta di mistrial, ed a se stes­
sa - per due volte - le pubbli­
che e durissime rampogne di 
Mary Lupo. Un gran brutto la­
voro, il suo, a detta degli esper­
ti. 

Resta ora, di fronte ai giurati, 
l'irrisolto dilemma di questa 

storia a due facce. Nessuna 
delle due appare particolar­
mente credibile. La prima per 
la sua vaghezza, per i vuoti dei 
quei 160 «non ricordo» che la 
vittima ha pronuncialo sotto il 
fuoco delle domande di Roy ' 
Black. La feconda per la sua 
ricchezza di dettagli, per quel­
la precisione da meccanismo 
ad orologeria svizzero con cui 
é riuscita ad incastrarsi con le 
dichirazioni degli altri Kenne­
dy. Solo una domanda questa 
ricostruzione dei falli lascia 
senza risposta. La più impor­
tante: perchè mai quella don­
na avrebbe dovuto accusarlo 
di stupro? Solo per quello stra­
no trasferì psicologico che l'ha 
spinta ad identificare Willie 
con Michael, il patrigno? 

La risposta, l'unica che vale 
per la legge, giace ancora nei 
cervelli e nei cuori dei sei giu­
rati. 

I federali all'offensiva anche nell'entroterra dalmate 

Croazia, rotta la tregua 
Nuovo attacco su Osijek 
Dopo tre giorni di tregua è ripreso l'attacco a Osijek. 
Affluiscono a Zagabria 52 prigionieri. Il giornalista 
della radio di Vukovar il croato Sinisa Glavasevic sa­
rebbe stato ucciso. Continua lo sgombero delle 
guarnigioni federali dall'Istria. A Fiume possibile ra­
zionamento dei generi di prima necessità. A Lubia­
na aperto un consolato generale della Repubblica 
federale di Germania. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPI MUSLIN 

§ • LUBIANA Si erano fermati 
per tre giorni In modo da rian­
nodare le fila e da ieri l'attacco 
contro Osijek è ripreso con 
maggiore intensità. I lederai! 
non intendono smettere e so­
prattutto cercano di far avan­
zare in tutta la Slavonia la linea 
del fronte in modo da raggiun­
gere la frontiera della cosidelta 
Grande Serbia. Non si spieghe­
rebbe in altro modo l'intensifi­
carsi delle operazioni belliche 
nonostante gli incontri dell'Ala 
e le pressioni intemazionali af­
finché si raggiunga un effettivo 
cessate il fuoco, premessa in­
dispensabile per l'invio dei ca­
schi blu. 

Da ieri mattina, poco dopo 
le 8, l'artiglieria federale ha 
aperto il fuoco sul centro di 
Osiiek nel tentativo di smantel­
lare le difese croate anche se 
in questi ultimi giorni lo stato 
maggiore di Zagabria ha sfer­
rato diversi contrattacchi tali 
da strappare località conqui­
state a suo tempo dall'armata. 
I federali comunque non de­
mordono e sono all'offensiva 
anche nella Lika e in diverse 
località dell'entroterra dalma­
ta. Allarme generale a Zara do­
ve ieri pomeriggio i federali 

hanno sferrato un forte tiro di 
artiglieria sulla città. Ancora 
bombe su Otocac, Karlovac e 
Duga Resa, nella Lika. 

Il riaccendersi delle opera­
zioni belliche comunque non 
ha Impedito lo scambio di pri­
gionieri di guerra. Come si ri­
corderà sia i croati che i fede­
rali hanno raggiunto un accor­
ilo affinchè la restituzione av­
venga sulla base di «tutti contro 
tutti», vale a dire che non vale il 
principio numerico, del tanti a 
le tanti a me. A Zagabria sono 
quindi arrivati i primi 52 com­
battenti croati catturati dall'ar­
mata a Vukovar. Tra questi c'è 
anche la dottoressa Vesna Bo-
sanac, medico all'ospedale di 
quella città. Vesna Bosanac, 
nel corso di una conferenza 
stampa, ha dichiarato che nei 
tre mesi dell'assedio nel suo 
ospedale sono stati accolti ol­
tre un migliaio di feriti, mentre 
i morti sono stati 520. 

Desta preoccupazione in­
tanto la mancanza di notizie 
certe sulla sorte del giornalista 
Sinisa Glavasevic, catturato dai 
federali mentre si stava allon­
tanando, in colonna, assieme 
a centinaia di profughi. Glava­
sevic era diventalo popolare 

per le sue corrispondenze dal 
fronte trasmesse dalla radio 
croata, tanto da diventare un 
protagonista della resistenza 
croata. Il giornalista sarebbe 
stato trasportato in un primo 
tempo nella prigione di Srems-
ka Mitrovica, assieme ad una 
ventina di altre persone, e sa­
rebbe stato gravemente ferito. 
Ieri a Zagabria, non si sa con 
quale fondamento, si è sparsa 
la voce che sarebbe stato ucci­
so. Una voce comunque che 
non ha avuto peraltro riscontri 
obiettivi. 

Continua lo sgombero delle 
guarnigioni federali. A Fiume 
gli ultimi militari hanno lascia­
to la città con un giorno di anti­
cipo e da ieri quindi nel capo­
luogo quamerino dopo 46 an­
ni non sventola più il tricolore 
iugoslavo con la stella rossa. 
Sempre a Fiume la situazione 
sta diventando drammatica. 
l.a giunta comunale infatti sta 
vagliando la eventualità di in­
trodurre le tessere annonarie 
per i generi di prima necessità 
e qualunque sia la decisione la 
situazione resta comunque 
preoccupante. 

Il riconoscimento interna­
zionale di Slovenia e Croazia, 
atteso entro la fine dell'anno, 
registra una sosta. Il governo di 
Vienna, infatti, sarebbe per un 
maggiore approfondimento, 
mentre a Lubiana è stato aper­
to un consolato generale della 
Repubblica federale di Germa­
nia. E sulla questione dell'invio 
dei caschi blu Cyrus Vancc, e 
con lui la comunità europea, 
insiste per un vero cessate il 
fuoco, precondi/.ione per 
qualsiasi trattativa di pace. 

Il Nobel per la pace ritirato dal figlio della leader detenuta 

Il mondo premia San Suu Kyi 
e in Birmania emerge la protesta 

• i RANOOOM. Centinaia di 
poliziotti anti-sommossa e mi­
litari armati con mitra hanno 
disperso ieri a Rangoon mi­
gliaia di dimostranti che chie­
devano la liberazione del pre­
mio Nobel per la Pace Aung 
San Suu Kyi e il ripristino della 
democrazia nel paese. Il pre­
stigioso riconoscimento è stato 
consegnato ien a Oslo ai fami­
liari della leader dell'opposi­
zione che è tenuta prigioniera 
dal 1989 nella sua casa sul la­
go di Rangoon dalla giunta mi­
litare andata al potere in Bir­
mania (da un paio d'anni ri­
battezzata Unione di Myan-
mar) nel settembre 1988 dopo 
aver represso nel sangue una 
rivolta e popolare. Proteste an­
che a Bangkok, dove decine di 
dimostranti, Ira cui monaci 
buddisti e studenti birmani in 

esilio, si sono radunati davanti 
all'ambasciata birmana innal­
zando cartelli e striscioni. Un 
rappresentate del governo al­
ternativo birmano costituitosi 
all'estero, ha consegnato al 
jxnsonalc della rappresentan­
za diplomatica un documento 
nel quale si inneggia alla lotta 
pacilica e non violenta con­
dona dalla leader dell'opposi­
zione. «Aung San Suu Kyi è la 
luce che ha guidato e ispiralo il 
popolo della Birmania nella 
lotta per la seconda indipen­
denza del paese», afferma la 
dichiarazione del governo al­
ternativo. Il documento de­
nuncia pei la grave repressio­
ne attuata dai militari dopo la 
vittoria nelle elezioni del 1990 
del maggiore partilo dell'op­
posizione, la Lega nazionale 

per la democrazia di cui Aung 
San Suu Kyi è leader. 

A Oslo, il premio Nobel è 
stato consegnalo al figlio pri­
mogenito della vincitrice, Ale­
xander. «So che mia madre di­
rebbe che accetta il premio 
Nobel per la Pace non a nome 
suo, ma a quello di tutto il po­
polo di Birmania», ha detto il 
diciottenne Alexander ritiran­
do la targa d'oro e un assegno 
da un milione di dollari. Ale­
xander Aris, a Oslo insieme al 
padre Michael e al fratello 
quattordicenne Kim, ha sottoli­
neato come nonostante le tor­
ture, la povertà, le malattie e 
l'opressione «il popolo birma­
no possa oggi camminare a te­
sta più alta sapendo che in una 
terra cosi lontana la sua soffe­
renza è stata percepita e tenu-

I figli di Aung 
San Suu Kyi 
ritirano a nome 
della madre II 
premio Nobel 

ta in considerazione». La ceri­
monia si è tenuta nel munici­
pio alla presenza di re Harald 
quinto di Norvegia e della regi­
na Sonia, e di precedenti vinci­
tori del premio tra cui il vesco­
vo sudafricano Dcsmond Tutu 
e il leader religioso tibetano 
Dalai Lama. 

In tutta lu Birmania, secon­
do testimonianze di fonti gior­
nalistiche e diplomatiche, la 
giunta ha rafforzato i dispositi­
vi di sicurezza in tutte le città 
nel timore di manifestazioni. 
Militari con i mitra spianati pre­
sidiano i luoghi di culto, i mu­
sei, gli uffici e gli edifici pubbli­
ci. I mass media ufficiali non 
hanno mai riportato la notizia 
dell' assegnazione del Nobel 
ma la popolazione ne è stata 
informata dalle emittenti ra­
diofoniche estere. 

LETTERE 

Nell'attesa che 
i nuovi onesti 
diventino 
soltanto onesti 

• i Cara Unità, la proposto 
avanzala dall'on. Giorgio La 
Malfa per la costituzione di 
uno schieramento politico 
alternativo alla De come 
unione di forze che si batto­
no per un comune program­
ma di moralizzazione, ha 
provocato in me un tantino 
di soddislazione per la novi­
tà che viene dal massimo 
rappresentante del Pri; ma 
nello stesso tempo anche ri­
sentimento perché ho avuto 
come la sensazione che 
qualcuno volesse appro­
priarsi di qualcosa a cui io, 
come militante del Pds, ave­
vo sempre creduto con fer­
mezza e avevo guardato 
sempre con la fiducia che 
un giorno si potesse fare un 
comune sforzo per la realiz­
zazione di quel progetto. 
Che Giorgio La Malfa ha 
concepito oggi. 

Personalmente penso di 
essere un «onesto democra­
tico di sinistra», quindi riten­
go di appartenere già a uno 
schieramento politico di 
persone oneste, in cui mi 
auguro poter trovare anche 
l'on. Giorgio La Malfa. 

Oggi, forse, ci sono le 
condizioni per creare un 
partito nuovo che raccolga 
«i nuovi onesti». Cosi posso 
accettare di leggere e ap­
prezzare il discorso di Gior­
gio La Malfa. 

Leggo ancora, a proposi­
to delle elezioni a Brescia, 
che il segretario del Pri ha 
detto: «Siamo gli unici ad 
avere dato l'esempio con­
creto di cambiamento». 
Questo convalida quanto 
sostenevo precedentemen­
te, cioè che l'on. La Malfa di­
ce cose giuste, fa cose giu­
ste, quindi ha ragione. 

A questo punto mi chie­
do: e il Pds, io personalmen­
te, quando avremo ragione? 
Mi sorge il dubbio che tutti i 
dirigenti del Pds abbiano 
nell'intelletto una marcia in 
più] che li condanna, per­
ché la capacità di capire pri­
ma degli altri e quindi di pre­
correre i tempi risulta un 
handicap rispetto agli altri 
politici intellettualmente 
non al di sopra della norma. 

Questo rr.' spiega perché 
hanno ragione quelli che ar­
rivano dopo di noi e non 
noi. Per avere ragione dob­
biamo continuare a vedere 
con anticipo, perché altri­
menti andremmo contro la 
nostra stessa natura, ma 
mettere da parte le nostre 
intuizioni precoci e tirarle 
fuori un decennio più tardi. 

Nel nostro caso, già il Pei 
da sempre si era aperto agli 
onesti e da sempre atuva-
mente aveva dato vita a liste 
senza il simbolo del partito: 
e aveva permesso l'accesso 
al parlamento di intellettuali 
che hanno qualificato il Par­
lamento stesso. 

Non vomii che per essere 
amvati primi, siamo destina­
ti a seguire gli altri. Forse 
avremmo dovuto adoperar­
ci a portare in Parlamento le 
pornostar e non i Rodotà: 
però, sinceramente, resto 
dell'idea di preferire Stefano 
Rodotà, in Parlamento, a llo-
na Stallen e che gli altri si 
prendano pure la ragione. 

Resto nel partilo degli 
onesti e nell'attesa che «i 
nuovi onesti» diventino sol­
tanto onesti, saluto cordial­
mente. 

Eraldo Roberti. 
lamella (Chieti) 

Per lavorare, 
almeno quello 
che altri hanno 
per fare vacanza 

• • Caro direttore, ampio e 
giusto risallo è stalo dato an­
che àaWUnitò all'approva­
zione da parte del Parla­
mento della legge che rego­
lamenterà la circolazione e 
la sosta di «camper» e «rou-
lottcs». Si parla nella nuova 
legge della creazione di par­
cheggi, piazzole attrezzate 
di servizi igienico-sanitan e 
fontanelle per l'approvvigio­
namento idrico. E i Comuni 
dovranno destinare a questi 
veicoli aree di sosta supple­
mentari, anch'esse debita­
mente attrezzate. 

Ma a proposito di servizi 
giustamente ottenuti, vorrei 
parlare di servizi ingiusta­
mente negati a una catego­
ria di lavoraton alla quale mi 

onero di apporti/nere i 
commercianti ambulanti 

Brevemente i numeri del­
la categoria' un milione di 
lavoratori impegnati, due-
centwinquantamila azien­
de operanti nel settore, 
25/30 000 miliardi di fattura­
to annuo II 25li. del com­
mercio in Malia viene svolta 
in forma ambulante. 

Ma se escludiamo qual­
che rarissima ecce/ione, 
non esistono nel nostro Pae­
se aree attrezzate di servivi, 
anche i più elementari ( ba­
gni, acqua, telefono, eccete­
ra) per poter svolgere de­
gnamente il nostro lavoro 
Siamo costretti a lavorare in 
zone penfenche senza vo­
cazione commerciale, mol­
te spesso su jrec ancora 
non depolvcrizzate, soprat­
tutto nel centro Italia e al 
Sud (povero Sud'), viviamo 
nella totale incertezza del 
posto di lavoro, in balia de­
gli umori di vigili urbani, sin­
daci e asscsson comunali. 

È mai possibile che non 
abbiamo proprio alcun dint-
to7 Io credo che una catego­
ria con questi «numeri» ab­
bia diritto a delle attenzioni 
che non siano solo... fiscali. 
Non chiediamo molto; per 
lavorare tutti i giorni, per tut­
to l'anno, vorremmo ottene­
re solo ciò che i cainpensti 
hanno ottenuto per i loro 15 
giorni di vacanze. È troppo? 

Ignazio Dertu. 
Villasor (Caglian) 

«Chi non paga 
può essere solo 
esortato a 
non farlo più» 

• i Signor direttore, forse 
non è noto elle colui che ac­
quista un servizio e non lo 
paga prima, può essere solo 
esortato a non farlo più e 
non punito in alcun modo, 
tranne che attraverso vie bu­
rocratiche che non condu­
cono necessariamente al 
rimborso. 

Nella mia camera (dingo 
un hotel sul lago d'Iseo) è la 
terza volta che mi Uovo a de­
nunciare un cliente fuggito 
nottetempo senza saldare il 
conto, dando ai carabinieri 
non solo gli estremi del do­
cumento ma fornendo loro 
anche il recapito dello stes­
so, ed è la terza volta che re­
sto a mani vuote. 

L'ultimo, un distinto si­
gnor M. D., fuggito senza pa­
gare il conto, grazie a una ri­
cerca delle mie efficienti se­
gretarie è stalo ritrovato in 
un hotel poco distante. Mi 
sono quindi premurata di 
mettere in guardia lo sventu­
rato collega e ho poi chia­
mato i carabinieri che, ac­
corsi sul luogo, hanno in­
contrato il signor M. D. (il 
quale era già schedato) ma 
non avendo licenza di con­
durlo in questura né tanto­
meno di sequestrargli l'auto 
o altro, hanno potuto soltan­
to invitarlo a non agire più 
cosi, e si sono quindi educa-
tamentecongedati. 

Il signor M. D. ha quindi 
abbandonalo l'albergo, na­
turalmente senza saldare il 
conto, e la sottoscritta si de­
ve accontentare di sporgere 
denuncia penale o avviare 
un decreto ingiuntivo trami­
le un legale (ohe natural­
mente rappresenterà un co­
sto ulteriore, nel caso più 
che probabile che la perso­
na in questione sia insolven­
te). 

L'unico sistema per difen­
dersi è quindi chiedere al 
cliente che entra in un risto­
rante che cosa intende man- ' 
giare e farsi pagare pnnia 
che si sieda a tavola, come 
nei self service7 Per quanto 
riguarda gli albergatori, ci 
dovremmo invece tutti ade­
guare al modello america­
no- senza carta di credito 
non dormi' 

Invito quindi tutti i miei 
colleglli, i geslon di bar, i 
coiffeur e tutti coloro che for­
niscono servizi, a denuncia­
re tutte le frodi che subisco­
no, al fine di far capire ai no­
stri legislatori che siamo stufi 
di subire la Ix'lla e l'ingan­
no 

E perché non (are po' co­
me nel Far West dove, quan­
do qualcuno era ricercato, si 
appendeva la loto con la ta­
glia sulla porta del saloon'' 
Visto che, come nel Far 
West, la legge dobbiamo 
larla rispettare da soli, po­
tremmo quantomeno creare 
un sistema |XT comunicarvi 
a vicenda i nomi degli inde­
siderabili. 

Giovanna Antico. 
Paranco (Brescia) 


